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LE DISCRIMINAZIONI IN PIEMONTE 
 
Condurre un’analisi quantitativa della diffusione delle discriminazioni1 non è semplice, data la 
mancanza di banche dati e di informazioni complete sul fenomeno. Le rilevazioni esistenti 
riguardano spesso i casi segnalati alle autorità e ai soggetti di tutela, ma le segnalazioni a loro 
volta scontano il pesante limite dell’under-reporting2, la sottostima legata alla scarsa 
propensione delle vittime a denunciare i comportamenti subiti.  
La stessa Rete regionale contro le discriminazioni (istituita ai sensi della Legge regionale 5/2016, 
art. 12) rileva una difficoltà di emersione delle discriminazioni che a fatica si traducono in vere 
e proprie segnalazioni e tendono così a sfuggire all’azione di monitoraggio e di contrasto. 
Difficoltà dovuta da un lato alla condizione delle vittime (scarsa consapevolezza dei propri 
diritti, scarsa fiducia nelle istituzioni, scarsa conoscenza dei servizi antidiscriminatori, timore di 
ritorsioni, ecc.), dall’altro alla debolezza della Rete che non sempre riesce a raggiungere chi 
avrebbe bisogno di assistenza. In tal modo, l’emersione può essere legata più alla capacità dei 
servizi di assistenza e tutela di rendersi conoscibili e fruibili, che alla reale consistenza del 
fenomeno.  
Per ovviare a questo limite si ricorre spesso ad indagini campionarie o a vaste ricerche che 
esplorano la percezione e l’esperienza delle persone toccate dalle discriminazioni3. È quanto 
anche l’IRES Piemonte fa con alcune domande riguardanti l’ambito delle discriminazioni 
previste nell’Indagine annuale sul clima di opinione. Con la sua indagine, l’IRES mira a 
comprendere quanto siano rilevanti le discriminazioni nell’esperienza quotidiana delle persone 
residenti in Piemonte, e quale sia il grado di apertura nei confronti di alcuni fattori di differenza 
(origine nazionale, religione e orientamento sessuale).  
Naturalmente anche le indagini sulle opinioni hanno alcuni limiti, poiché tendono a porre 
l’accento sulla dimensione soggettiva dei fenomeni, più che sulla loro consistenza fattuale. 
Eppure quando si parla di discriminazioni la percezione degli individui ha un peso: sono gli 
atteggiamenti individuali, a partire da stereotipi e pregiudizi, che possono condizionare i 
comportamenti concretamente adottati. E il fatto che una persona consideri rilevante una 
problematica, o diffuso e preoccupante un fenomeno, può condizionare sia la sua risposta 
individuale (il livello di empatia o di ostilità nei confronti di un certo gruppo sociale), sia la sua 
disponibilità ad accettare determinate soluzioni politiche. Ad esempio, è ragionevole ritenere 
che chi considera il razzismo un fenomeno diffuso e preoccupante sia maggiormente indotto 
ad accettare politiche di prevenzione e contrasto da parte delle istituzioni.  
Un ultimo strumento qualitativo per approfondire la realtà delle discriminazioni è lo studio di casi, 
cui l’IRES Piemonte può accedere grazie alla sua pluriennale attività al fianco della Rete 

                                                        
1 Per una definizione del termine discriminazione si fa riferimento a quanto contenuto nell’art. 2 della Legge 
regionale n. 5 del 23 marzo 2016 "Norme di attuazione del divieto di ogni forma di discriminazione e della 
parità di trattamento nelle materie di competenza regionale". 
2 Sul fenomeno si veda, in particolare, la relazione dell’Agenzia dell’Unione europea per i diritti 
fondamentali (FRA), “Making Hate Crime Visible in the European Union: Acknowledging Victims’ Rights”, 
2012.  
3 Si vedano soprattutto le ricerche della FRA, quali: “EU LGBT Survey - European Union Lesbian, Gay, Bisexual 
and Transgender survey”, 2014; “Second European Union Minorities and Discrimination Survey”, 2017; 
“Experiences and Perceptions of Antisemitism - Second Survey on Discrimination and Hate Crime Against 
Jews in the EU”, 2018; “Being Black in the EU”, 2018. 
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regionale contro le discriminazioni in Piemonte. L’approfondimento su casi specifici è prezioso 
perché consente di comprendere nei dettagli la dinamica discriminatoria – sia nelle relazioni 
tra privati, sia nel rapporto con le istituzioni –, i canali di emersione e le possibilità di intervento.  
Nelle righe che seguono, le discriminazioni in Piemonte saranno affrontate attraverso tutti gli 
strumenti di analisi qui presentati. Un approfondimento sarà dedicato alle discriminazioni nei 
confronti della popolazione straniera nel contesto dell’epidemia di Covid19. Il paper si 
conclude con alcune indicazioni di policy al livello regionale. 
 
Casi di discriminazione rilevati nel 2019 dalla Rete regionale contro le 
discriminazioni in Piemonte 
A partire dal 2011 la Regione Piemonte, d’intesa con l’UNAR - Ufficio Nazionale 
Antidiscriminazioni Razziali e con le Province piemontesi, ha promosso la costituzione di una Rete 
regionale con compiti di prevenzione e contrasto delle discriminazioni e assistenza alle vittime. 
Riconosciuta sul piano legislativo dalla Legge regionale 5/2016 e dal relativo Regolamento 
attuativo, la Rete è articolata in 3 livelli con differenti soggetti e funzioni:  
- 1 Centro regionale contro le discriminazioni: istituito dalla Regione Piemonte, opera in 

collaborazione con l’UNAR e con le altre Istituzioni di parità e di garanzia regionali, e ha 
compiti di coordinamento e monitoraggio; 

- 8 Nodi territoriali contro le discriminazioni: uno per ciascun territorio provinciale e 
metropolitano, sono istituiti dalle Province di Alessandria, Cuneo, Novara, Vercelli, Verbano 
Cusio Ossola, dalla Città metropolitana di Torino e dalla Città di Asti, mentre sul territorio 
biellese il Nodo è stato attivato presso la sede decentrata di Biella della stessa Regione 
Piemonte; i Nodi, oltre ad avere compiti di monitoraggio, formazione e coordinamento a 
livello locale, sono soprattutto i luoghi-chiave della Rete ai quali le persone che subiscono 
una discriminazione possono rivolgersi per ricevere aiuto; 

- 132 Punti informativi: presenti su tutto il territorio regionale e coordinati a livello locale dai 
singoli Nodi, sono attivati da enti pubblici e privati e costituiscono il livello di massima 
prossimità alle persone a rischio di discriminazione, con il compito di diffondere informazioni 
corrette e intercettare situazioni discriminatorie che faticano ad emergere. 

Data la complessità del tema, per garantire uniformità d’azione su tutto il territorio regionale, 
presso ciascun soggetto aderente ai diversi livelli della Rete opera personale formato in materia 
di discriminazioni secondo uno standard definito dalla Regione Piemonte a seguito di un lavoro 
di confronto con altre Regioni e con l’UNAR e con il supporto scientifico di IRES Piemonte4. 
Oltre ai 3 livelli sopra citati, su ciascun territorio provinciale e metropolitano i Nodi hanno attivato 
Reti locali di soggetti che condividono e supportano l’azione antidiscriminatoria. 
È importante sottolineare che la Rete regionale, priva di strumenti sanzionatori, esercita 
un’azione di moral suasion e di conciliazione tra le parti per ottenere la rimozione spontanea 
della discriminazione. Quando questo non è possibile, la persona che segnala la discriminazione 
può essere orientata all’assistenza legale e può decidere di richiedere l’accesso all’apposito 

                                                        
4 Percorso formativo standard per “Operatore/trice antidiscriminazione” (moduli 1-2-3), inserito nella 
Vetrina del Settore Standard Formativi e Orientamento Professionale della Regione Piemonte: per chi 
opera all’interno del Centro regionale e dei Nodi territoriali è richiesta la partecipazione a tutti e 3 i moduli, 
per chi opera presso i Punti informativi è richiesta la partecipazione al solo modulo 1 URL: 
http://www.collegamenti.org/LearningPlayers/Profili/ProfOutput.asp?IDProfilo=30246&IDVetrina=1. 
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Fondo di solidarietà per la tutela giurisdizionale istituito dalla Regione Piemonte con la legge 
5/2016, che copre le spese legali5. 
In totale la Rete ha rilevato 158 casi di discriminazione nel 2019, un numero ancora ridotto ma 
in forte e costante aumento rispetto agli anni precedenti: i casi rilevati erano infatti 4 nel 2016, 
28 nel 2017 e 96 nel 2018. Un incremento che non riflette tanto un’intensificazione del fenomeno, 
quanto una maggiore emersione. Si prevede che la progressiva attivazione delle Reti, il loro 
rafforzamento e la loro riconoscibilità, porteranno nei prossimi anni ad un ulteriore aumento dei 
casi segnalati, a testimonianza dell’emersione di un fenomeno che continua a restare in grande 
parte sommerso. 
Analizzando i dati relativi al 2019, si registrano forti differenze tra territori, con due Nodi che da 
soli hanno rilevato e gestito oltre il 66% del totale dei casi: Alessandria con 46 casi (pari al 29%) 
e Torino con 59 (pari al 37%). Alcuni elementi che influenzano positivamente la capacità di 
rilevazione paiono essere: l’anzianità di costituzione e la continuità di azione senza interruzioni 
negli anni, la tessitura di rapporti di rete di forte fiducia con il territorio, il coinvolgimento attivo 
dei Punti informativi e della Rete territoriale, la visibilità del Nodo e il riconoscimento del suo ruolo 
e delle sue funzioni, la buona reputazione e il passa parola che consegue alla positiva gestione 
dei casi. 
I principali ambiti in cui si verificano le discriminazioni rilevate dalla Rete sono il lavoro (40,5%), 
l’erogazione di servizi pubblici (12%), la vita pubblica (12%), la casa (11,4%), l’erogazione di 
servizi bancari (7%), la scuola e l’istruzione (5,7%), la salute (4,4%) e il trasporto pubblico (3,2%). 
Rispetto ai diversi fattori di cui si occupa la Rete, i casi rilevati riguardano prevalentemente le 
discriminazioni fondate su origine etnica e nazionalità (29,7%), disabilità (25,3%) e genere (19%); 
in misura minore orientamento sessuale e identità di genere (6,3%), altre condizioni personali e 
sociali (4,4%), età (2,5%) e religione e convinzioni personali (0,6%); nel 5,1% si tratta invece di 
discriminazioni multiple e nel 7% il fattore non è stato individuato. Anche rispetto ai fattori si 
registrano differenze significative tra territori: ad esempio ad Alessandria le segnalazioni 
riguardano la disabilità nel 47,8% dei casi mentre a Torino riguardano l’origine etnica o la 
nazionalità nel 44,1%. Questo dato, lungi dall’inquadrare una diversa diffusione dei fenomeni 
discriminatori, evidenzia la collaborazione attiva di alcuni Punti informativi che svolgono azioni 
specifiche in un caso rivolte alle persone con disabilità e nell’altro alle persone straniere, 
confermando il peso rilevante sull’emersione della collaborazione tra i Nodi e le loro Reti locali. 
Per dare una dimensione concreta alle categorie citate, può essere utile esemplificare i fattori 
e gli ambiti di discriminazione sui quali i Nodi sono intervenuti nel corso del 2019, anche in 
collaborazione con altre istituzioni di parità e garanzia come le Consigliere di Parità e il Difensore 
civico regionale.  
Come emerge dai dati, la maggioranza dei casi attiene all’ambito occupazionale, nel quale 
sono stati rilevati casi di molestie discriminatorie (ad esempio, insulti razzisti tra colleghi e 
riferimenti all’orientamento sessuale del lavoratore in un provvedimento disciplinare), di 
discriminazione nell’accesso al lavoro (annunci o altre forme di comunicazione con le quali 
l’azienda enunciava requisiti discriminatori nella selezione del personale, per età, nazionalità, 
genere, religione o permesso di soggiorno) o, infine, nelle condizioni di lavoro (ad esempio, il 

                                                        
5 Per approfondimenti sul funzionamento e sulle modalità di accesso al Fondo per la tutela giurisdizionale 
delle vittime di discriminazione si veda: https://www.regione.piemonte.it/web/temi/diritti-politiche-
sociali/diritti/antidiscriminazioni/fondo-per-patrocinio-legale-delle-vittime-discriminazioni 



 background  paper XX/2020 
Le discriminazioni in Piemonte 

 7 

demansionamento e altre ritorsioni al termine del congedo di maternità, carichi di lavoro e 
modalità organizzative incompatibili con la condizione di disabilità del lavoratore/della 
lavoratrice o del familiare a carico). Da sottolineare il fatto che la discriminazione non riguarda 
solo il mercato del lavoro privato, ma anche il pubblico impiego: la Rete è intervenuta su bandi 
di concorso che contenevano requisiti illegittimi connessi alla disabilità o sulla composizione 
delle commissioni di valutazione irrispettosa delle norme sulla parità di genere.  
Un altro ambito di rilievo è quello dell’erogazione di servizi da parte di enti pubblici, nel quale 
la discriminazione si è manifestata soprattutto tramite l’adozione di criteri restrittivi illegittimi, 
legati alla cittadinanza e alla residenza, per beneficare di prestazioni socio-assistenziali; in questi 
casi, il soggetto che ha adottato gli atti o i comportamenti discriminatori è normalmente un 
Comune o l’INPS.  
Le discriminazioni che si verificano nell’ambito della vita pubblica riguardano soprattutto le 
dichiarazioni di amministratori pubblici considerate moleste, perché capaci di creare un clima 
ostile, offensivo e degradante nei confronti di singoli o gruppi di persone accomunate da una 
certa caratteristica; in altri casi, ai Nodi sono state segnalate comunicazioni, orali e scritte, a 
contenuto razzista all’interno di spazi pubblici o aperti al pubblico (ad esempio, scritte razziste 
sui muri o insulti scambiati all’interno di un esercizio commerciale). 
Come si evince dai dati, numerose segnalazioni riguardano le discriminazioni basate sulla 
disabilità, che sono rilevate in vari ambiti (erogazione di servizi pubblici, vita pubblica, scuola e 
trasporto pubblico), ma che spesso si concretizzano nella presenza di barriere architettoniche 
per l’accesso a luoghi pubblici o aperti al pubblico o a manifestazioni patrocinate dalle 
istituzioni. Come è stato riconosciuto dalla giurisprudenza più recente6, le barriere 
architettoniche sono infatti da considerare discriminazioni indirette basate sulla disabilità. Gli 
altri casi segnalati dalle persone con disabilità riguardano, a titolo di esempio, la mancata 
fornitura di ausili essenziali per la mobilità, le barriere presenti nei mezzi di trasporto, il 
malfunzionamento di ascensori negli alloggi di edilizia residenziale pubblica, la mancata 
attivazione dei programmi e dei servizi specifici per le persone con bisogni educativi e sanitari 
speciali, che di fatto limitano il godimento paritario delle libertà e dei diritti fondamentali in 
ambito economico, sociale e culturale e sono pertanto da annoverare tra i casi di 
discriminazione.  
Nell’ambito della casa rientrano le molestie discriminatorie che si sono manifestate nei rapporti 
di vicinato (es. per nazionalità, orientamento sessuale) e le discriminazioni nell’accesso 
all’alloggio in locazione, quando il proprietario ha escluso a priori una persona di origine 
straniera, sebbene potesse offrire sufficienti garanzie economiche.  
Le discriminazioni registrate nell’ambito dei servizi finanziari hanno coinvolto soprattutto persone 
richiedenti asilo e rifugiate prive di residenza anagrafica che chiedevano di accedere ai servizi 
bancari, soprattutto prima che – alla luce delle recenti novità normative – gli istituti di credito 
dessero applicazione al principio che per l’apertura del conto corrente di base è sufficiente 
l’esibizione del permesso di soggiorno per richiesta di asilo7.  

                                                        
6 Cfr. “Cassazione: barriere architettoniche sono discriminazione indiretta, legge 67/06 è immediatamente 
precettiva”, 11 marzo 2020, URL: http://www.piemontecontrolediscriminazioni.it/news/item/107-
cassazione-barriere-architettoniche 
7 Cfr. “ABI: L’apertura di un conto corrente di base è un diritto dei richiedenti asilo”, 8 maggio 2019, URL: 
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/abi-lapertura-di-un-conto-corrente-di-base-e-un-
diritto-dei-richiedenti-asilo/ 
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In ambito scolastico sono stati segnalati sia casi di bullismo a sfondo discriminatorio, sia 
comportamenti scorretti da parte del personale scolastico (es. atteggiamenti vessatori e 
violazione dei diritti di alunni di origine straniera o con bisogni educativi speciali). Nell’ambito 
dello sport le segnalazioni hanno riguardato soprattutto lo scambio di insulti razzisti nel corso di 
competizioni locali (partite di calcio e basket), mentre nel trasporto pubblico si sono registrate 
in prevalenza difficoltà legate alla mobilità delle persone con disabilità, specie minori che 
dovevano recarsi a scuola.  
 
Cosa pensano e che percezione hanno del razzismo e delle altre discriminazioni 
le persone che vivono in Piemonte? 
L’indagine annuale sul clima di opinione realizzata da IRES Piemonte comprende domande 
specifiche riguardanti l’ambito delle discriminazioni, che sono state ampliate e perfezionate a 
partire dal 2019 e si concentrano su quattro aspetti analizzati nei paragrafi che seguono8. 

1. Quante persone sono preoccupate dal razzismo e dalle altre discriminazioni? Quante 
dall’immigrazione? 

Rispetto al 20199, non si osservano variazioni consistenti nei valori medi. Cala lievemente la quota 
di persone che considerano l’immigrazione un problema preoccupante10 (12,58%, pari ad un – 
0,56%) e altrettanto lievemente aumenta la quota di coloro che considerano problemi 
preoccupanti il razzismo e le altre discriminazioni (13,67%, pari ad un + 0,28%), con un 
differenziale positivo dell’1,09% (nel 2019, il differenziale era dello 0,25%). Razzismo e 
immigrazione restano, rispettivamente, al sesto e settimo posto - in ordine di priorità - nella lista 
delle 10 principali preoccupazioni delle persone che vivono in Piemonte. 
Si confermano alcune differenze legate all’età: tra i giovani con un’età compresa tra i 18 e i 24 
anni, il 7,95% si dice preoccupato dall’immigrazione, mentre il 18,18% considera preoccupanti il 
razzismo e le altre forme di discriminazione (il differenziale è pari al 10,23%). In questo caso, il 
differenziale si riduce leggermente: nel 2019 era dell’11,37%. Altre differenze riguardano il 
genere, la classe sociale, il livello d’istruzione e il luogo di residenza. 
2. Con quale frequenza si assiste ad atti di razzismo, omofobia e sessismo? 
Rispetto alla rilevazione del 2019, aumenta la percentuale di persone che assiste spesso o 
talvolta nella zona in cui abita ad episodi di espressa intolleranza: nel 2020 la quota è pari al 
18,5% (+2,03% sull’anno precedente). L’aumento potrebbe essere legato sia ad una maggiore 
consapevolezza ed emersione, sia ad un aumento effettivo del fenomeno. 
Si confermano anche nel 2020 significative differenze legate all’età dei rispondenti, che anzi si 
fanno più marcate: il 35,23% dei giovani con un’età compresa tra i 18 e i 24 anni dichiara di 
assistere spesso o talvolta a episodi di razzismo, sessismo e omofobia (era il 31,82% del 2019, 

                                                        
8 Le interviste condotte nell’ambito dell’Indagine annuale sul clima d’opinione 2020 condotta dall’IRES 
Piemonte risalgono a febbraio 2020. 
9 Per una sintesi dei principali risultati emersi nel 2019, si veda A. Soggia, S. Venturelli, “10 Numeri per capire 
le discriminazioni in Piemonte”, IRES Piemonte, Note brevi sul Piemonte, N. 9/2019. 
10 Occorre tener presente che non necessariamente chi è preoccupato dal fenomeno dell’immigrazione 
mostra ostilità nei confronti delle persone straniere: la preoccupazione potrebbe essere condivisa anche 
da chi teme per le condizioni di vita e sicurezza dei migranti, o da chi ritiene che la presenza degli stranieri 
sia insufficiente a rispondere alla domanda di lavoro delle imprese. 



 background  paper XX/2020 
Le discriminazioni in Piemonte 

 9 

quindi l’incremento è del 3,41%). Aumenta la quota anche tra gli over 64, ma in misura inferiore 
(12,29%, corrispondente ad un +1,43%). 
Si confermano rispetto allo scorso anno le differenze legate all’area geografica di residenza: la 
quota di popolazione che assiste spesso o talvolta ad episodi di intolleranza è massima nei centri 
abitati con popolazione superiore ai 100.000 abitanti (23,71%) e minima nei comuni con meno 
di 10.000 abitanti (16,98%). 

3. Quanta intolleranza c’è in Piemonte? 
L’indagine IRES mira a rilevare il grado di in/tolleranza della popolazione che vive in Piemonte 
attraverso una domanda riguardante la disponibilità delle persone intervistate ad avere come 
vicini di casa una famiglia extracomunitaria, una coppia gay o lesbica e una famiglia 
musulmana. Il confronto tra queste tre situazioni è interessante, poiché mostra che i medesimi 
gruppi sociali – individuati in base all’età, al genere, alla condizione socio-economica, al luogo 
di residenza – si pongono difformemente nei confronti dei tre fattori di differenza. In altre parole, 
non esiste un identikit stabile ed omogeneo del soggetto “tollerante” e di quello “intollerante”. 
Questo indica che i fattori individuali e sociali condizionano il grado di apertura nei confronti 
dell’altro, ma un peso rilevante possono averlo anche i media, le campagne di sensibilizzazione, 
il tipo di discorso pubblico intorno ad un certo tema.  
Per tutte e tre le situazioni presentate, la quota di persone che esprime aperta intolleranza cala, 
ma si riduce anche la percentuale di chi afferma di non avere alcun problema. Se si prende in 
considerazione quale “indice di tolleranza” il differenziale tra la quota di chi manifesta la 
massima apertura e quella di chi esprime l’intolleranza maggiore (con un valore massimo pari 
a 100), si vede che: 
- il grado massimo di accettazione riguarda la coppia gay e lesbica, con un indice pari a 

62,92; nei confronti della famiglia di origine extracomunitaria e di quella musulmana viene 
mostrato un livello di tolleranza simile (rispettivamente, pari a 37 e a 38,08); 

- tra 2019 e 2020, la tolleranza aumenta leggermente per la famiglia immigrata (da 36,52 a 
37), ma si riduce per la coppia gay e lesbica (da 64,67 a 62,92) e per la famiglia musulmana 
(da 40,76 a 38,08). 

Si osserva inoltre che l’atteggiamento delle persone intervistate non cambia in modo 
apprezzabile in base al genere, mentre è influenzato dall’età, dalla condizione-socio-
economica e dal luogo di residenza, anche se in misura diversa per le tre situazioni proposte.  
Il caso della coppia gay e lesbica è quello che rivela le maggiori differenze legate all’età, con 
un indice di tolleranza pari a 79,54 per i giovani tra i 18 e i 24 anni, e un indice di 52,8 per gli ultra-
sessantaquattrenni. Inoltre, il grado di apertura cresce in modo inversamente proporzionale 
all’età dei/delle rispondenti. In questo caso, si osserva anche che la tolleranza è positivamente 
correlata ad un tenore di vita superiore alla media, a livelli di istruzione elevati e alla residenza 
in centri urbani di grandi dimensioni.  
I casi della famiglia non comunitaria e di quella musulmana presentano indicatori diversi dal 
precedente, in parte simili tra loro. In entrambe le situazioni, il grado di apertura non diminuisce 
proporzionalmente all’età e la fascia centrale, costituita dalle persone con un’età compresa 
tra i 35 e i 44 anni, è quella in cui si evidenziano i tassi di intolleranza maggiori. 
Da osservare anche che la correlazione tra grado di tolleranza e livello di istruzione non è 
direttamente proporzionale, come nel caso della coppia gay e lesbica: mostrano un grado di 
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apertura maggiore i laureati e i titolari di licenza elementare, e un grado inferiore coloro che 
hanno un diploma di scuola media inferiore o superiore.  
Un’altra peculiarità riguarda il fatto che il livello di apertura non cresce proporzionalmente 
all’aumentare del numero di abitanti del comune di residenza: al contrario, il grado di tolleranza 
è maggiore nei piccoli comuni rispetto alle grandi città, e questo vale sia per la famiglia extra-
comunitaria, sia per quella musulmana.  

4. Quanto sono diffuse le diverse forme di discriminazione in Piemonte secondo la 
popolazione? 

L’indagine 2020 conferma sostanzialmente i dati del 2019 sulla percezione della diffusione delle 
diverse forme di discriminazione in Piemonte: il 60% delle persone che vivono in Piemonte ritiene 
che le discriminazioni razziali siano molto o abbastanza diffuse, mentre per le altre forme di 
discriminazione la maggioranza pensa che siano piuttosto o molto rare. Questo avviene 
soprattutto per le discriminazioni fondate sul sesso (piuttosto o molto rare per il 64,75%), sulla 
disabilità (64,41%) e sulla religione e le convinzioni personali (56,67%), ma vale in misura minore 
anche per le discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale, che sono piuttosto o molto rare 
secondo il 48,92% degli intervistati e molto o abbastanza diffuse per il 41,92%. 
Per quanto riguarda la discriminazione razziale, si osserva anche quest’anno che le risposte 
variano in misura significativa in relazione all’età e al livello di istruzione: secondo il 78,4% delle 
persone più giovani (18-24 anni) la discriminazione fondata sull’origine etnica e il colore della 
pelle è molto o abbastanza diffusa, a fronte del 39,95% degli ultra-sessantaquattrenni che pensa 
altrettanto, cioè circa la metà. La rilevanza delle discriminazioni razziali è percepita in modo 
crescente all’aumentare del livello di istruzione, con il 18,68% di coloro che hanno la licenza 
elementare e il 71,68% dei laureati che le considera molto o abbastanza diffuse. Non si 
registrano differenze significative nelle risposte in base al tenore di vita e al genere.  
Per le altre forme di discriminazione si osservano differenze di percezione legate all’età, seppure 
articolate in modo diverso riguardo ai diversi fenomeni: più marcate per le discriminazioni 
basate sull’orientamento sessuale, sulla religione e le convinzioni personali, meno per le 
discriminazioni fondate sulla disabilità e sul sesso. Per le prime due, infatti, il gap generazionale 
è decisamente più ampio: il 63,64% degli under-24 ritiene che le discriminazioni omofobiche 
siano molto o abbastanza diffuse, a fronte del 18,43% degli over-64 che pensa altrettanto (il 
differenziale è pari a 45,21 punti percentuali). Anche per le discriminazioni fondate sulla religione 
e le convinzioni personali si osserva un gap generazionale consistente, pari al 36,13%. Per le 
discriminazioni legate alla disabilità e al sesso, d’altra parte, il gap generazionale tra giovani e 
anziani è più contenuto, rispettivamente pari al 15 e al 26,92%. 
Con l’eccezione delle discriminazioni razziali, per le quali non si osserva una significativa 
differenza legata al genere, le donne evidenziano livelli di percezione delle discriminazioni 
superiori agli uomini. Il fenomeno è maggiormente evidente per le discriminazioni fondate sul 
sesso, che sono molto o abbastanza diffuse secondo il 31,09% delle donne e il 24,82% degli 
uomini.  
Per quanto riguarda il grado d’istruzione, la percezione di tutte le forme di discriminazione 
aumenta per chi ha raggiunto i livelli più alti degli studi.  
C’è invece una correlazione inversa con la condizione economica: la percezione di tutte le 
forme di discriminazione, e in particolare di quelle fondate sulla disabilità e sul sesso, aumenta 
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per coloro che hanno un tenore di vita al di sotto della media, e diminuisce per chi vive al di 
sopra del tenore medio.  
Per tutte le forme di discriminazione, si rileva una differenza legata al luogo di residenza: gli 
abitanti dei centri urbani più piccoli (con meno di 10.000 persone) sono quelli che percepiscono 
meno la diffusione delle discriminazioni. La percezione aumenta nei centri urbani di medie 
dimensioni (per tutte le forme di discriminazione, il picco si evidenzia nei comuni con 
popolazione compresa tra i 30.000 e i 100.000 abitanti) e torna a calare leggermente nelle 
grandi città. 
 
Le discriminazioni nel contesto dell’emergenza Covid19 
Lo sviluppo dell'epidemia contribuirà probabilmente a modificare gli atteggiamenti e le 
percezioni delle persone che vivono in Piemonte sulle migrazioni, le discriminazioni e, più in 
generale, il grado di apertura verso “gli altri”. Sebbene solo indagini più approfondite, condotte 
quando la fase più acuta dell'emergenza sarà conclusa, potranno darci un quadro preciso al 
riguardo, è già possibile qualche considerazione. 
In una prima fase, quella dell’arrivo delle notizie sul diffondersi del virus in Cina, sono emersi 
atteggiamenti di diffidenza nei confronti della comunità cinese presente in Piemonte, cui sono 
seguiti episodi di ostilità e di aperta intolleranza, fino a vere e proprie aggressioni fisiche e verbali 
fondate sull’odio etnico-razziale. Per reagire e per porre un freno a diffidenza e aggressioni, a 
febbraio 2020 la comunità cinese ha promosso la campagna "Non sono un virus", diffusa sui 
social media e attraverso manifestazioni pubbliche. Nella fase dello sviluppo autoctono della 
malattia, gli atteggiamenti ostili nei confronti della comunità cinese sembrano essere diminuiti 
fino a scomparire. 
Rispetto agli atteggiamenti nei confronti della popolazione straniera nel suo complesso, in 
questa seconda fase gli atteggiamenti solidaristici paiono prevalere su quelli ostili, forse anche 
in relazione al fatto che le persone straniere sono fortemente rappresentate in quelle professioni 
essenziali che non hanno cessato la propria attività, evidenziando il ruolo centrale che 
ricoprono nel nostro sistema economico e sociale.  
Altro tema di rilievo è quello delle discriminazioni istituzionali - cioè operate dalle pubbliche 
amministrazioni - nell'accesso alle misure straordinarie attivate per rispondere alle conseguenze 
dell'emergenza sanitaria. Per quanto riguarda i cosiddetti "Buoni spesa", disposti dall'ordinanza 
del Capo della Protezione civile n. 658 del 29 marzo 2020, l’IRES Piemonte ha condotto una 
rilevazione sui Comuni con più di 1.000 abitanti nei territori provinciali di Asti, del Verbano Cusio 
Ossola e di Torino (quest’ultima in collaborazione con il Nodo metropolitano contro le 
discriminazioni di Torino e ASGI). Dalla rilevazione emerge che il 95% dei Comuni monitorati non 
ha, correttamente, incluso la cittadinanza tra i requisiti di accesso: su 270 Comuni, solo 3 hanno 
messo in atto discriminazioni dirette fondate sulla nazionalità, operando esclusioni basate sulla 
tipologia di permesso di soggiorno posseduto, mentre altri 11 hanno previsto requisiti dubbi. 
Tuttavia la grande maggioranza dei Comuni - cui le risorse sono state assegnate dalla 
Protezione civile senza linee guida dettagliate circa i destinatari - hanno riservato le misure 
esclusivamente ai propri residenti: il 91% ha previsto il requisito della residenza, mentre solo il 9% 
ha esteso l’erogazione dei “Buoni spesa” anche alle persone domiciliate. Oltre quindi ad 
escludere le persone straniere irregolari, in questo modo è stata tagliata fuori indirettamente 
anche una parte di popolazione straniera regolarmente soggiornante, costituita da persone 
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senza fissa dimora e richiedenti asilo, nonché molte persone appartenenti alle comunità rom, 
sinte e caminanti, spesso prive di residenza anagrafica. 
 
Proposte di policy 
n Rafforzare e far conoscere l’azione della Rete regionale contro le discriminazioni in Piemonte 

per favorire l’emersione degli episodi di discriminazione e la loro presa in carico nelle sedi 
appropriate; 

n Rafforzare l’azione del Gruppo di lavoro interdirezionale contro le discriminazioni, istituito 
dalla Regione Piemonte con LR 5/2016, per promuovere l’integrazione trasversale del 
principio di non discriminazione in tutti gli ambiti di competenza regionale; 

n Migliorare la conoscenza dei fenomeni discriminatori attraverso attività di ricerca, per 
progettare azioni di prevenzione e contrasto mirate; 

n Prevenire le discriminazioni attraverso attività di formazione del personale operante presso i 
servizi pubblici e privati e attività formative e informative rivolte alle persone appartenenti 
alle categorie maggiormente a rischio di subire discriminazioni;  

n Favorire l’accesso alla giustizia attraverso la promozione del “Fondo regionale di solidarietà 
per la tutela giurisdizionale delle vittime di discriminazione”, istituito dalla LR 5/2016.  

 
 
 




